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MATTIA

FELTRI

GIAN CARLO CASELLI

Se gli inquisiti celebri
rifiutano i processi

L’ANALISI

Salvini contro Gentiloni
“Indegno sui balneari”

L’ECONOMIA

Èbastato un “richiamo” di Genti-
loni per agitare le mai quiete ac-

que della maggioranza di governo. 
– PAGINA 6 SERVIZI – PAGINE 6-7

Luc  Montagnier  è  
morto ieri a Parigi, 

a 89 anni. Io l’ho cono-
sciuto  nel  2015,  a  un  
meeting quinquennale 
che si tiene a Lindau, sul lago di 
Costanza. – PAGINA 23

Il reddito di cittadinanza?
Meglio che fare il postino

IL CASO

Altro che mito del po-
sto fisso. A Verona 

cercano  portalettere,  
ma non li trovano. Non 
li  trovano  neppure  a  
Bolzano, così come a Torino. Scar-
seggiano a nordest,  mancano a 
nordovest. Il mestiere di postino 
non era mai stato così ricercato co-
me adesso. – PAGINA 13

INTERVISTA AL VIROLOGO USA: il covid resta imprevedibile, ma per ora la terza dose di vaccino è sufficiente

Fauci: così stiamo battendo il virus
Da oggi stop mascherine all’aperto. Scuola, ricambia la maturità: le prove scritte varranno il 50% del voto finale

Coppa Italia Juve, ancora Vlahovic 
Ora la semifinale contro la Fiorentina
GIANLUCA ODDENINO — PAGINA 26 

Da oggi non c’è più l’ob-
bligo di usare la ma-

scherina all’aperto e ne sen-
tiamo  nostalgia.  Non  un  
magone da abbandono,un 
certo languorino di pancia, e la testa ci 
dice che dovremmo gioire. – PAGINA 21

Il marziano

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Anthony Fauci scorre le notizie che 
arrivano dal cuore dell’America sulla 
pandemia e per la prima volta si la-
scia andare a un cauto ottimismo. I 
numeri delle ospedalizzazioni sono 
in discesa, Omicron colpisce 200 mi-
la persone al giorno contro le 890 mi-
la del 13 gennaio. La curva è «incorag-
giante - dice il consigliere di Biden sul-
la sanità - ma bisogna essere pronti a 
reagire perché non possiamo preve-
dere le mutazioni del virus». – PAGINA 3 

SERVIZI – PAGINE 2-4

Stando qui nel cuore del potere della nostra nazione, riesco solo a pensare a tut-
te quelle persone che si sono sentite impotenti davanti ai loro violentatori a 

causa di un sistema che non è stato in grado di proteggerle. – PAGINA 21

L’INTERVENTO DI ANGELINA JOLIE AL SENATO PER LE VITTIME DI ABUSI

La protesta è iniziata a fine gennaio. Il Ponte 
dell’Ambasciatore, bloccato dalla minoranza 

di camionisti canadesi non vaccinati,  meno del 
15% secondo i sindacati, strozza la via di comuni-
cazione tra  Detroit,  capitale  dell’automobile,  e  
Windsor, Ontario, in Canada. – PAGINE 16-17

MA IO RIMPIANGERÒ
I NOSTRI VISI COPERTI

LA STORIA

Oggi si celebra la gior-
nata  delle  donne  e  

delle ragazze nella scien-
za, istituita per promuovre 
l’accesso delle donne al fa-
re e al sapere e io continua a sognare 
le ragazze di via Panisperna. – PAGINA 21

◗

In tutti i sistemi demo-
cratici  ci  sono inter-

venti giudiziari che tur-
bano equilibri politici e 
destini di governi: i casi 
Sarkozy,  Netanyahu  e  Johnson  
sono  lì  a  dimostrarlo.  In  Italia  
(dai primi anni Novanta del seco-
lo scorso in poi ) si riscontra però 
una pessima anomalia: l’ostilità 
verso la  giurisdizione,  il  rifiuto  
del processo e la sua gestione co-
me momento di scontro da parte 
di inquisiti “celebri”; una sorta di 
impropria riedizione del cosiddet-
to processo di “rottura”, utilizza-
to però da uomini dello Stato, an-
ziché, come negli anni di piombo, 
da sue antitesi.  In altre parole,  
una strategia di difesa “dal” pro-
cesso anziché “nel processo”, che 
non ha nulla a che vedere con un 
sistema di stretta legalità. Un’ano-
malia testimoniata da un presi-
dente degli Stati Uniti, processa-
to da un magistrato “speciale” no-
minato apposta per lui, costretto 
a subire l’umiliazione dell’accer-
tamento di alcune tracce organi-
che  conservate  da  una  stagista  
sul suo abito.

BUONGIORNO

ALBERTO SIMONI
CORRISPONDENTE DA WASHINGTON

La scuola no. Ha già 
tanti  guai  di  suo  

ed è troppo preziosa 
per coinvolgerla nelle 
polemiche che infuria-
no nell’arena dell’uso  pubblico 
della storia. Eppure la circolare 
del ministero nel “Giorno del ri-
cordo” ci è riuscita. – PAGINA 22 

Riforma Cartabia al via
stop alle porte girevoli
Anm-Renzi, è scontro 

LA GIUSTIZIA

Le mie lacrime per le donne

MONTAGNIER NO VAX
E LE BUGIE DA NOBEL

L’ADDIO

PIERGIORGIO ODIFREDDI

LE DERIVE ESTREMISTE
E L’ASSEDIO DI OTTAWA
GIANNI RIOTTA

CATERINA SOFFICI

NICCOLÒ ZANCAN 
INVIATO A VERONA

◗

La foto di Mario Draghi in plancia di comando di una moto-
vedetta della Guardia costiera mi ha ulteriormente convin-
to del disastro di non averlo portato al Quirinale con fuochi 
d’artificio e cori di voci bianche. Secondo i migliori retrosce-
nisti, la foto avvia la nuova fase del presidente del Consi-
glio, con in mano il cuore anziché la calcolatrice. Natural-
mente da Palazzo Chigi negano e spero tanto non sia una 
smentita di maniera. Perché nelle prossime settimane il 
premier uscirà dal bunker di Palazzo Chigi, dove s’era re-
cluso nell’ultimo anno, per qualche puntatina su e giù per 
l’Italia, a moltiplicare le immagini del tentativo di connes-
sione sentimentale col Paese. Si tratterebbe di un Draghi 
cosciente della necessità dell’empatia, se vuole un futuro 
oltre la legislatura. Io mi ribello, non ci credo e non ci vo-

glio credere, poiché nessuno oggi è empatico quanto lui, e 
sono sicuro che la sua empatia erompa nel silenzio e nella 
distanza: è piena l’aria di simpaticoni di cui abbiamo piene 
le tasche. Ma il punto non è nemmeno questo. Avremo un 
anno tremendo, forse in libertà condizionata dalla pande-
mia, ma con la crescita già annunciata in calo per la crisi 
energetica e l’inflazione. Il povero Draghi, fra un pediluvio 
di folla e l’altro, troverà il modo di tenere assieme i conti, 
ma già me la vedo quella canizza che gli regge la maggio-
ranza, a fiutare il sangue delle elezioni e dargli la colpa di 
tutto per liberarsene a petto in fuori. Forse sono il solito pes-
simista, ma mi sembra perfettamente da italiani fare a me-
no del migliore di loro fra schiamazzi di ringhiera. Il mar-
ziano, alla lunga, si deve sempre scansare. 
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GIOVANNI DE LUNA

BASTA PARAGONI
CON LA SHOAH

LA POLEMICA

Mattarella e le foibe
“Il ricordo è un dovere”

Scontro sulle foibe: a scatenarlo 
una circolare del ministero dell’I-

struzione che paragona foibe e an-
nientamento degli ebrei. – PAGINA 22

LUCA MONTICELLI

LA CELEBRAZIONE

FRANCESCO GRIGNETTI
ILARIO LOMBARDO

TOM BRENNER/AFP

ANGELINA JOLIE

SOGNO LE RAGAZZE
DI VIA PANISPERNA

LA SCIENZA

ANTONELLA VIOLA

CONTINUA A PAGINA 21
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MIMMO GANGEMI

L
e  cinque  sagome,  
perso l’appoggio dei 
piedi che ne sorreg-
geva le vite, precipi-
tarono giù del poco 
che consentirono le 

corde. Si stagliarono contro il 
cielo, più tenebrose della not-
te. Lo strappo aveva tranciato i 
fiati. Spalancarono la bocca a 
cercarne. Si dimenarono. Scal-
ciarono il vuoto. Gli sguardi si 
stralunarono. Le labbra urlava-

no disperazione e paura senza 
che  si  componessero  suoni.  
Non smisero nonostante sapes-
sero ch’era inutile, che tanto 
valeva arrendersi  e  sbrigarla 
rapida. Solo Joshua non dava 
segni,  dondolava  inerme.  E  
nulla opponeva alla forca: era 
giunto al traguardo prima che 
lo appendessero.

La folla, ingorda della morte 
che avanzava a ghermire, ad 
appagare l’odio,  a saziare la  
vendetta,  a  cibare  i  demoni  
rannicchiati dentro, aveva libe-
rato un fremito e un sussulto, 
da lacerare l’aria. Vociò isteri-

ca.  Spintonava,  s’accalcava.  
Confidava che la fine si compis-
se lenta e compiacente, per po-
terla assaporare appieno. Il cla-
more riprese più assordante, 
più forsennato. S’ingoiava le 
parole, le urla, l’isteria, le invet-
tive, tutte in un boato indistin-
guibile, ininterrotto, da tempe-
sta non disposta a concedere 
nemmeno brevi tregue tra le 
percosse di due folate in suc-
cessione.

Le smanie dei cinque perde-
vano vigore. I calci nel vuoto si 
diradarono. I respiri divenne-
ro raschi che scemavano, ran-
toli infine.

Appena avvertì definitiva la 
morsa del cappio, Masi non av-
vertì più gli stramazzi, erano 
ora un fruscio confuso che odo-
rava di silenzio,  un soffio di 
vento che passava carezzevole 
sulle foglie degli alberi, la lieve 
risacca di un mare che si ada-
giava alla riva schiumando ap-
pena. Ricompose la famiglia 
nei ricordi: l’allegria di una se-
ra con tutti al tavolo della ce-
na, Luigi in prima fila nell’or-
chestra dei siciliani, una notte 
di chiacchiere con Tony al can-
tiere, sotto il riparo delle stel-

le, la piccola Rachela a caval-
luccio sulle gambe, Lucia in-
tenta a ricamare sul telaio, se-
duta a lato della finestra alla lu-
ce cadente della volta che già 
si concedeva ai pipistrelli, Lu-
cia che gli infilava l’anello, Lu-
cia che scorreva silenti le lacri-
me nei saluti d’una sua parten-
za. Poi si sorprese nel ricordo, 
inutile, incomprensibile, spre-
cato  in  un  momento  simile,  
che da ragazzi con il cappio di 
un filo d’erba catturavano le lu-
certole. Si sviò. E fece male. 
Perché gli  spuntarono i  rim-
pianti,  gli  scrupoli,  i  rimorsi  
che fossero colpa sua il ramo, 
le corde, i respiri strozzati, la 
vita che gli si spegneva al fian-
co.

Lucia avvertì la fine, con i 
rantoli ch’erano diventati i ri-
succhi raschiosi dell’agonia. 
Non  sganciò  lo  sguardo  da  
Masi finché poté pensieri di 
terra, finché poté ricordi, fin-
ché poté esserci. S’interrup-
pe con la fissità di occhi, spa-
lancati a non vedere più nien-
te, che il leggero dondolio fa-
ceva apparire invece inquie-
ta, roteata in tondo.

Masi se ne accorse. E gli ven-
ne smania di raggiungerla. Il 
fiato non gli bastava più, la go-
la grugniva dolore, la mente 
gli si inceppava, eppure la ma-
ledetta non si decideva, se la 
prendeva comoda, cincischia-
va, e non avrebbe dovuto, es-
sendo già marcio il tempo. Po-
sò gli occhi su Lucia. Li mutò 
da teneri a rancorosi nel dirot-
tarli da lei a perforare le nuvo-
le, più in alto, più in alto anco-
ra, fino a conficcarli al termi-
ne di  ogni  cosa e  «sbrigati»  
rantolò muto contro chi lassù 
sonnecchiava  indifferente,  
forse  si  divertiva.  Ingurgitò  
un  lungo  ansimo  catarroso,  
che non restituì.

Ethan s’arrese tremando e 
battendo i denti come uno ve-
stito di sola carne nel mezzo 
d’una  tormenta  di  neve.  Si  
troncò di botto. La lingua gli 
penzolava fuori a mo’ di un ca-
ne  accaldato  dalla  cappa  di  
uno scirocco infuocato.

Shakespeare lanciò un urlo 

che non gli varcò le labbra. E lo 
sguardo d’odio, che s’era ripro-
messo d’inchiodare accusato-
re sui carnefici, prima gli si spa-
lancò, lo stesso che per uno 
spavento, dopo, lo tradì, per-
ché abbassò le palpebre.

Beffarda però la morte. Con-
cedeva ai corpi guizzi secchi e 
brevi, fremiti scomposti, sem-
pre più corti, sempre più lenti. 
Quindi, scatti dei piedi, di un at-
timo, a intervalli che si allunga-
vano, di un’ampiezza che si con-
traeva. Parevano sprazzi  sot-
tratti, puntiglio di non andarse-
ne. Erano invece impulsi che 
non odoravano di vita. Erano ri-
masugli  d’inerzia,  meccanica  
dei corpi, ingranaggi inceppa-
ti, o le falcate verso un nuovo di-
venire, la caduta in un precipi-
zio oscuro e senza fondo.

A ogni resa, la folla s’era esal-

tata e aveva impennato un sus-
sulto godereccio, e subito un 
boato di vittoria, fino a un pic-
co possente, sgraziato, da stor-
mo di gazze che gracchiano tut-
te assieme. Si placò appena gli 
impiccati furono pupazzi al lie-
ve dondolio delle corde. Prese 
a sciamare dal giardino in ordi-
ne sparso, ammutolita. E ci fu 
chi sbrigò rapido un segno di 
croce,  chi  lo  compose  nella  
mente, chi poggiò abbacchia-
ti i passi nel frapporre distan-
za, chi non levò lo sguardo da 
terra, con rughe a increspare 
la fronte, per i dubbi che sor-
gevano e subito s’infittivano. 
E chi non s’era saziato, perché 
alcuni  accostarono  le  torce  
agli abiti dei tre neri e sghi-
gnazzavano sulla fiamma che 
li avvolgeva e impuzzoliva di 
un odore di pelle bruciacchia-
ta. Titubarono davanti ai due 
bianchi. Uno scosse la testa. E 
rinunciarono. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Equiparare le stragi alla Shoah non corrisponde ai fatti
anche la scuola scivola nella manipolazione degli orrori

L
a scuola no. Ha già 
tanti guai di suo ed 
è  troppo  preziosa  
per  coinvolgerla  
nelle  polemiche  
che infuriano nella 

grande arena dell’uso pubbli-
co della storia. Eppure la cir-
colare inviata dal Capo Dipar-
timento del ministero dell'I-
struzione nel Giorno del Ri-

cordo  è  riu-
scita propria 
nell’intento 
di coinvolge-
re  le  scuole  
nella  bagar-
re  politica  e  
culturale che 

puntualmente  accompagna  
tutte le “giornate” che si con-
frontano con le ferite più lace-
ranti che abbiamo ereditato 
dal nostro passato novecente-
sco. La tesi che equipara la 
Shoah alle foibe non appartie-
ne ai percorsi della ricerca sto-
rica ed è affiorata solo nelle 
polemiche politiche che han-
no accompagnato prima l’isti-
tuzione per legge del Giorno 

del  Ricordo”  (2004)  poi  la  
sua  applicazione.  Nella  di-
scussione in Parlamento fu il 
deputato Piergiorgio Stiffoni 
(di Alleanza Nazionale) a pro-
porla per primo («anche con 
le foibe l’uomo ha superato la 
bestia…non esistono massa-
cri di serie A o di serie B. non 
esistono morti  che  gridano  
vendetta e morti e basta»), an-
ticipando  i  termini  di  una  
strumentalizzazione politica 
particolarmente evidente nel-
la scelta della data: il 10 feb-
braio era «il giorno del tratta-
to di Parigi che impose all’Ita-
lia la mutilazione delle terre 
adriatiche» (senatore Servel-
lo, ex Msi); niente a che vede-
re quindi con le foibe (i massa-
cri degli italiani si verificaro-
no in due riprese, dopo l’8 set-
tembre 1943 e tra il maggio e 
giugno 1945). Le foibe diven-
tavano così un corpo contun-
dente da scagliare contro gli 
avversari politici. 

Non  era  una  novità.  Lo  
aveva già fatto la Dc nelle 
elezioni del 1948 per attac-

care il Pci; poi, quando Tito 
e la Jugoslavia erano diven-
tati partner affidabili  nello 
scontro con l’URSS, le foibe 
erano scomparse dal dibatti-
to  politico,  per  riaffiorare  
con tutto il loro carico di lut-
ti e di dolore nelle convulsio-
ni revisioniste che segnaro-
no il passaggio alla Seconda 
repubblica e il tentativo di ri-
fondare un “patto di memo-
ria” tra gli italiani che esclu-
desse l’antifascismo e la Re-
sistenza.

Allora l’offensiva revisioni-
sta digerì a fatica l’istituzione 
della Giornata della Memo-
ria”  per  le  vittime  della  
Shoah (quella del 27 genna-
io) che metteva in prima pia-
no gli orrori del nazismo e dei 
fascisti suoi alleati.

Ma queste convulsioni non 
sono la storia, con la discipli-
na che si deve insegnare nelle 
scuole e che aiuta la formazio-
ne dei nostri giovani. Nelle au-
le non è una disciplina molto 
amata; poche ore a disposizio-
ne e  soprattutto  una storia  

(come quella suggerita dalla 
Circolare di cui stiamo parlan-
do) che somiglia troppo alle 
discussioni  che  nascono  e  
muoiono in televisione e nel 
web,  degradando  il  sapere  
storico a chiacchiericcio, a po-
lemica “usa e getta”. No, la ri-
cerca è lavoro, è scavo di archi-
vi, è complessità. E la storia 

che bisogna imparare è una 
storia  affascinante  proprio  
perché  complessa,  piena di  
sfaccettature.  Un  program-
ma didattico sulle foibe deve 
essere proprio questo: ne indi-
ca l’oggetto (i massacri del set-
tembre 1943 e della primave-
ra del 1945), le fonti per stu-
diarlo, (i rapporti della Croce 

Rossa, i documenti diplomati-
ci alleati, le acquisizioni recen-
ti grazie all’apertura agli stu-
diosi degli archivi della ex Ju-
goslavia),  le  interpretazioni  
storiografiche (che collocano 
la tragedia delle foibe nella 
tempesta che sconvolse l’Euro-
pa  centrale  nella  guerra  e  
nell’immediato  dopoguerra,  
con il nostro confine orientale 
che fu la zona italiana in cui 
quella tempesta si materializ-
zò con tutti i suoi orrori) e, se 
si vuole, ma solo alla fine, fa-
cendo avvicinare i ragazzi an-
che alle tesi emerse nell’«uso 
pubblico della storia»,  com-
presa questa strampalata di  
equipararle alla Shoah. —
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Il documento sotto accusa

Un estratto della circolare del Ministero dell’istruzione inviata 
ai dirigenti scolastici, al centro delle polemiche per il paragone 
fra italiani ed ebrei: «Il Giorno del ricordo - si legge - e la cono-
scenza di quanto accaduto possono aiutare a comprendere 
che, in quel caso, la “categoria” umana che si voleva piegare e 
culturalmente nullificare era quella italiana. Poco tempo prima 
era accaduto, su scala europea, alla “categoria” degli ebrei». 

L
uc  Montagnier  è  
morto ieri a Pari-
gi,  a  89  anni.  Io  
l’ho  conosciuto  
nel  2015,  a  un  
meeting  quin-

quennale che si tiene a Lin-
dau, sul lago di Costanza. 
Vi sono invitati tutti i premi 
Nobel  scientifici,  e  quella  
volta ce  n’erano sessanta:  
una compagnia in cui una 
persona normale si trova ov-
viamente a disagio e in im-
barazzo, anche se in realtà 
fa più impressione un pre-
mio Nobel isolato, che tanti 
messi assie-
me.  Infatti  
Jim Watson, 
che è il più fa-
moso scien-
ziato  viven-
te,  non  c’e-
ra: lui  evita 
ogni meeting con più di due 
o tre premiati, perché sa che 
la sua luce brillante ne risul-
terebbe un po’ offuscata. 

C’era invece Montagnier, 
e confesso di aver provato te-
nerezza per lui. Il meeting 
era organizzato in modo che 
a ogni grande tavola si sedes-
se un solo Nobel, così da im-
pedir loro di fare comunella, 
e permettere invece un con-
tatto con i fortunati invitati, 
che consistevano in massi-
ma parte di dottorandi e ri-
cercatori selezionati in tutto 
il mondo. Ebbene, la tavola a 
cui si sedeva Montagnier ri-
maneva  inesorabilmente  e  
invariabilmente vuota, e nes-
suno andava mai a sedersi vi-
cino a lui e alla moglie! 

Un giorno ci sono andato 
io, e gli ho chiesto se aveva 
voglia di darmi un’intervi-
sta sulle sue posizioni eccen-
triche, soprattutto sulla reli-
gione. Mi ha chiesto chi ero, 
da dove venivo, perché vole-
vo parlargli, e gli ho spiega-
to che non ero un giornali-
sta,  ma un matematico,  e  
che avevo firmato un libro 
con un papa: forse poteva fi-
darsi, o almeno poteva pro-
vare. Ha voluto consultarsi 
con la moglie, e dopo averlo 
fatto mentre io mi ero allon-
tanato, mi ha risposto di no. 
Evidentemente non voleva 
mettere  in  discussione  le  
proprie idee, e faceva benis-
simo,  tanto  queste  erano  
balzane. 

Nel 1983 Montagnier ave-
va però scoperto a Parigi, in-

sieme a Françoise Barré-Si-
noussi, il virus dell’Aids, e l’a-
veva chiamato LAV (Virus 
Associato alla  Linfoadeno-
patia). Più o meno simulta-
neamente,  lo  stesso  virus  
era stato scoperto negli Sta-
ti Uniti da Robert Gallo, che 
dimostrò il suo legame con 
l’Aids e lo chiamò HTLV (Vi-
rus T-Linfotropico Umano). 
Ne nacque una feroce dispu-
ta  di  priorità  ai  due  lati  
dell’Atlantico, che fu sanata 
soltanto qualche anno dopo 
grazie a un intervento diret-
to  dei  presidenti  francese  
Mitterand e americano Rea-
gan, nel quale fu anche deci-
so di usare per il virus il nuo-

vo nome HIV (Virus dell’Im-
munodeficienza Umana). 

Nel  2008  Montagnier  e  
Barré-Sinoussi (pure lei pre-
sente a Lindau) ricevettero 
il premio Nobel per la medi-
cina per la loro scoperta, ma 
Gallo fu lasciato fuori. Caval-
lerescamente,  Montagnier  
riconobbe che anche Gallo 
avrebbe avuto diritto a vin-
cerlo, perché la scoperta del 
virus era altrettanto impor-
tante  della  dimostrazione  
del suo legame con l’Aids. 
Ma così vanno le cose a Stoc-
colma, dove le scelte e le mo-
tivazioni dei premi Nobel so-
no spesso imperscrutabili, e 
sempre insindacabili. 

Una cosa però è sicura:  
un Nobel scientifico premia 
una particolare scoperta in 
fisica, chimica o medicina, 
e non certifica per niente la 
validità di tutto ciò che i vin-
citori possono dire o pensa-
re nel resto della loro vita, 
soprattutto al  di fuori  del  
proprio campo di studi. E 
poiché uno scienziato è un 
uomo come tutti gli altri, e 
non un oracolo, il fatto che 
una volta gli sia andata be-
ne e abbia detto qualcosa di 
intelligente,  o  scoperto  
qualcosa di geniale, non gli 
impedisce altre volte di di-
re stupidaggini o prendere 
cantonate. 

In genere non ce ne accor-
giamo, perché gli scienziati 
sono di solito tenuti fuori dai 
dibattiti televisivi e mediati-
ci,  ma quando vincono un 
premio Nobel ci sono tirati 
dentro per i capelli, e spesso 
fanno figuracce. Su Wikipe-
dia  inglese  c’è  addirittura  
una pagina intitolata Nobel 
disease (non tradotta in italia-
no), dedicata a un florilegio 
delle scemenze che sono usci-
te dalla bocca dei Nobel. 

La più lunga citazione in 
quella pagina è dedicata a 
Montagnier, a causa delle 
sue affermazioni sui vacci-
ni che causano l’autismo, 
sulla memoria dell’acqua, 
sulla validità dell’omeopa-
tia, sulla verità dei miraco-
li  di  Lourdes,  e  così  via.  
Queste cose, oltre a non fa-
re onore allo scienziato e 
alle sue ricerche sull’HIV, 
dimostrano che fidarsi del-
le sue ultime prese di posi-
zione a proposito del Co-
vid-19, in particolare sul-
la  cancerosità  e  tossicità  
dei vaccini a m-RNA, non 
è  altro  che  un  appello  
all’autorità mal riposto, ef-
fettuato  da  parte  di  chi  
non ha idea di come fun-
zioni la scienza. —
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contestato dal centrodestra

“Quel dramma oggi lo vivono i migranti”
a Torino scoppia la polemica sul sindaco

Foibe

Un momento delle cele-
brazioni per le vittime del-
le foibe, a Milano. Sotto, il 
presidente Sergio Matta-
rella con Donatella Schürz-
el, dell’Associazione Vene-
zia Giulia e Dalmazia

LUCA MONTICELLI

I
l Giorno del Ricordo, cele-
brato tra le polemiche, co-
me spesso succede quan-
do ricorre il 10 febbraio. 
Stavolta  a  innescare  lo  
scontro non è il tifo politi-

co o la brutalità dei social, 
ma  un’insensata  circolare  
del ministero dell’Istruzione 
che paragona le foibe all’an-
nientamento degli ebrei. 

A  equiparare  la  Shoah  
all’eccidio delle comunità ita-
liane al confine orientale, av-
venuto tra il ’43 e il ’45 da par-
te del movimento di libera-

zione sloveno e croato e dalle 
milizie di Tito, è il capo dipar-
timento del dicastero di Via-
le Trastevere, Stefano Versa-
ri, già presidente nazionale 
dell’Associazione  genitori  
delle scuole cattoliche. 

Nella lettera ai dirigenti in 
cui si elencano le iniziative 
messe in atto Versari scrive: 
«Il Giorno del Ricordo e la co-
noscenza di quanto accadu-
to  possono  aiutare  a  com-
prendere che in quel caso la 
“categoria” umana che si vo-
leva piegare e culturalmente 
nullificare era quella italia-
na. Poco tempo prima era ac-
caduto, su scala europea, al-
la categoria degli ebrei». Su-
bito si è levata forte la voce 

della presidente delle comu-
nità ebraiche, Noemi Di Se-
gni, che ricorda «il dovere di 
opporsi a ogni barbarie», ma 
avverte che cadere «in gros-
solane mistificazioni rischia 
di vanificare il lungo e pazien-
te lavoro sulla memoria con-
dotto anche grazie all’impe-
gno del ministero». 

Il  presidente  nazionale  
dell’Anpi, Gianfranco Paglia-
rulo, parla di comparazione 
«storicamente  aberrante  e  
inaccettabile».  Al  ministro  
Patrizio  Bianchi  non  resta  
che  riconoscere  l’errore:  
«Ogni dramma ha la sua uni-
cità – sottolinea –. Va ricorda-
to nella sua specificità e non 
va confrontato con altri, con 

il rischio di generare altro do-
lore». Resta però la macchia 
sull’istituzione, punto di rife-
rimento del sistema scolasti-
co nazionale, che ha tentato 
di mettere sullo stesso piano 
lo sterminio di sei milioni di 
ebrei con il massacro di 5 mi-
la persone per mano dei parti-
giani jugoslavi e del regime 
di Tito. Il deputato del Pd, 
Emanuele  Fiano,  annuncia  
un’interrogazione a Bianchi, 
mentre l’Unione degli istria-
ni  getta  acqua  sul  fuoco:  
«L’autore della circolare è sta-
to animato da un proposito 
positivo: non dimenticare la 
tragedia  delle  foibe.  La  
Shoah ha una sua unicità che 
nessuno  mette  in  dubbio.  

Questo  clima  avvelenato  
non  consente  da  anni  agli  
esuli di commemorare in san-
ta pace una giornata che de-
ve essere di memoria e non di 
polemica». 

Ma non finisce qui. Enrico 
Letta auspica che «il  Paese 
tutto si unisca in una parteci-
pazione corale alla Giornata 
del Ricordo» e viene sommer-
so da attacchi sui social, con 
Giorgia Meloni che gli espri-
me solidarietà, ma se la pren-
de con la sinistra perché, a 
suo dire, dovrebbe avere «il 
coraggio di chiudere con cer-
ti ambienti che alimentano 
solo odio».

Tutto  il  mondo  politico,  
con il centrodestra in prima 

fila,  difende  la  redazione  
del  Tg2  e  il  suo  direttore  
Gennaro Sangiuliano. In ri-
sposta al tweet del telegior-
nale che annuncia lo specia-
le sulle foibe, accanto ad al-
tri commenti offensivi, è sta-
to postato un video sgrade-
vole, nel quale si intravede 
una persona che urina verso 
una cavità carsica che sem-
bra essere una foiba.

A mandare un messaggio 
contro i conflitti e le divisio-
ni è il premier Mario Draghi 
nel  corso  della  cerimonia  
nell’aula del Senato alla pre-
senza di Sergio Mattarella: 
«A distanza di oltre 70 anni 
dobbiamo cogliere l’oppor-
tunità  di  questa  giornata  
per indagare sulle cause pro-
fonde di quanto è accaduto, 
costruendo  una  memoria  
storica condivisa», ha detto, 
mentre il  capo dello Stato 
ha ricordato come sia  «un 
impegno di civiltà conserva-
re e rinnovare la memoria 
della tragedia». —
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SCOMPARE A 89 ANNI IL CONTROVERSO VIROLOGO FRANCESE, CHE NEL 1983 IDENTIFICÒ IL VIRUS HIV 

Luc Montagnier, da Nobel a idolo No-Vax
l’ascesa e la caduta del signore dell’Aids

L’INTERVISTA

SIMONE CRISTICCHI

CANTAUTORE E ATTORE

ANSA/MATTEO CORNER

NICOLA MARFISI / AGF

Una lunga contesa
lo oppose 

all’americano
Gallo

A Pesaro un museo per Dario Fo e Franca Rame

Il Maxxi di Roma, il Museo delle arti del 21esimo secolo, si amplia con un 
progetto di rigenerazione urbana che aggiungerà un nuovo edificio al me-
raviglioso e futuribile complesso ideato da Zaha Hadid. In occasione del-
la ricorrenza dei 10 anni di attività, la presidente della Fondazione che ge-
stisce il museo, Giovanna Melandri, ha illustrato il progetto «Grande Max-
xi» lanciando il concorso di idee per la progettazione della nuova ala. 

«Una grande iniziativa: in Italia bisogna ragionare in grande in tutti i set-
tori e in particolare nel mondo della cultura. Non a caso questo progetto 
di grande investimento sull'arte contemporanea si chiama Grande Max-
xi e il Maxxi è una grande sfida fin dalla sua nascita», dice il ministro della 
Cultura, Dario Franceschini. Il progetto, nelle sue linee guida, prevede un 
nuovo edificio su due piani con un tetto di prato tutto da calpestare, giar-
dini attrezzati, investimenti sulla tecnologia e una rivoluzione green che 
punterà a rendere del tutto sostenibile. —

Il Premio non certifica 
la validità di ciò che

si dice nel resto
della propria vita

la storia

Una circolare del ministero dell’Istruzione accende lo scontro. Bianchi si scusa

Mattarella: è un impegno di civiltà
non dimenticare quella tragedia

MARINELLA VENEGONI

C
risticchi  porta  
in  tour  Esodo,  
spettacolo  che  
ricostruisce le vi-
cende delle foi-
be e dell’esodo. 

Recital accompagnato da 
anni di polemiche e anche 
peggio.
«La complessa vicenda ve-
de parti molto forti con-
trapporsi. Esuli e figli di in-
foibati hanno mantenuto il
silenzio, che si è unito al si-
lenzio diplomatico. Qui
nessuno vuole infangare la
Resistenza, ma ci sono sta-
ti chiaroscuri. Nei primi tre
anni in teatro, per dire, ho
avuto il presidio delle for-
ze dell’ordine».
Chi protestava?
«Soprattutto centri sociali
e antagonisti, dicendo che
infangavo la memoria, an-
che se sappiamo bene che
su quel confine ci fu un’oc-
cupazione militare. Dopo
70 anni non c’è ancora una
memoriacondivisa».
Le cose sono migliorate?
«Unpocosì,sisarannostan-
cati o hanno visto che non
ci siamo lasciati intimidire.
Sono andato avanti con la
mia versione dei fatti, auto-
rizzata da eminenti storici.
Quando ho scritto questo
spettacolo nel 2012 mai
avrei pensato di fomentare
scontri ideologici. Pensavo
agli esodi nel mondo e alle
personecostretteadabban-
donarele loro terre».
Cosa voleva raccontare?
«Le mie motivazioni non
sono di carattere ideologi-
co, volevo utilizzare la me-
moria come strumento per
parlare dell’oggi, altrimen-
ti sarebbe stato revanchi-
smo. E sensibilizzare su
una storia taciuta a lungo e
sul presente per il quale, a
volte, si distorce la visione
della realtà».
Lei è di fede antifascista?
«Il mio ruolo di artista è es-
sere amplificatore e non
mero intrattenitore. Ognu-
no ha vissuto il suo dolore,
e non faccio sconti. Cerca-
voildialogo,hotrovatomu-
ri. L’Anpi mi ha revocato la
tessera, ma altri all’interno
hannoprotestato». —
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«I  profughi  hanno  sempre  
certe caratteristiche, oggi co-
me allora: la repressione su-
bita, l’abbandono dei luoghi 
d’origine.  E  oggi  a  vivere  
quel dramma sono persone 
che arrivano da più lontano, 
magari con un altro colore 
della pelle e il ricordo del pas-
sato deve farci riflettere sul 
presente, sui profughi di og-
gi». Così il sindaco di Torino, 
Stefano Lo Russo, ha conclu-
so la cerimonia istituzionale 
del Giorno del Ricordo. Pron-

ta la reazione di Paola Am-
brogio, consigliera comuna-
le di FdI: «Si poteva rispar-
miare questo paragone im-
proprio». Ma per Lo Russo 
«la storia si ripresenta, nella 
sua brutale violenza, con mo-
tivazioni diverse ma con gli 
stessi effetti su persone che 
subiscono  discriminazione  
e violenza». La giornata di-
venti anche un «segnale ver-
so il disinteresse, a volte l’o-
stilità, nei confronti dei pro-
fughi di oggi». M.TR. —

“Masi avvertì 
definitiva

la morsa del cappio, 
ricompose la famiglia

nei ricordi” 

PIERGIORGIO ODIFREDDI

EPA/FREDRIK SANDBERG

Nel 2008 Luc Montagnier 
e Françoise Barré-Sinoussi 
ricevettero il premio Nobel 
della medicina per la loro 
scoperta del virus dell’Hiv.
Sotto a Milano, il 15 gennaio, 
con un gruppo di manifestan-
ti No-Vax 

SIMONE CRISTICCHI Il cantautore e attore porta a teatro da anni un racconto dell’esodo

“Il mio ruolo di artista è fare da amplificatore
trovo solo muri, l’Anpi mi ha tolto la tessera”

INSTAGRAM

Al di là del proprio 
pensiero politico,va 
raccontata la verità 
gli storici approvano 
il mio testo 

Simone Cristicchi, musi-
cista, compositore e 
scrittore, porta in tour 
una pièce che racconta il 
dramma delle foibe

Nascerà a Pesaro il Museo Dario Fo e Franca Rame: un contri-
buto del Ministero della Cultura permetterà di recuperare gli 
spazi dello storico complesso di Rocca Costanza. «Dario Fo e 
Franca Rame sono stati un riferimento per la cultura, un esem-
pio di impegno civile e politico», ha il sindaco di Pesaro, Matteo 
Ricci. —

Il Maxxi di Roma si amplia: nasce un nuovo edificio

INSTAGRAM

in pezzi
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“Il mio show
è scomodo 
l’Anpi mi ha tolto
la tessera”
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